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Cifre 
impressionanti 
del « periodo 
nero » che 
sta vivendo 
il settore: oltre 
200 mila 
licenziati, 
5 mila sospesi, 
vendite calate 
a livello di venti 
anni fa 
La crisi si vede 
poco, ma è 
una realtà e 
si esprime 
fra l'altro nella 
scelta di 
costruire 
macchine 
più piccole 
Il problema 
della 
concorrenza 
giapponese ed 
europea 

Ora a Detroit dove tutto è grande 
si scopre che «ilpiccolo è bello» 

> t 

La capitale dell'auto 
dal mito alla crisi 

Dal nostro inviato 
DETROIT — La crisi del­
l'industria automobilistica 
americana c'è ma si vede 
poco. Anche a Detroit, la 
città cui l'America deve se 
l'auto è diventata il perno 
della sua civiltà. Sull'auto­
strada che collega l'aeropor­
to al centro, un cartellone 
elettronico ormai celebre nel 
mondo continua a scattare 
ogni mezzo secondo per se­
gnalare il numero delle vet­
ture costruite in tutti gli 
Stati Uniti dal primo gen­
naio 19S0. Annoto la cifra di 
2.640.552 e poi penso che quel 
numero in continua ascesa 
dovrebbe darmi il senso fi­
sico che la produzione auto 
mabilistica è qualcosa di 
inarrestabile, come d tempo. 

Non credo però clic un co­
sì affascinante strumento 
pubblicitario sia stato rego­
lato m modo da registrare 
il recente malessere del set­
tore. Più in sintonia con la 
situazione mi sembrano le 
strisce « buy american » 
(cioè: compra vetture ame­
ricane. non giapponesi) che 
trovo affisse nei posti più 
disparati Segnalano un cer­
to attivismo xenofobo, per 
altro non condiviso * dalle 
forze che contano. Sindacati. 
industriali e governo non vo­
gliono misure protezionisti­
che. I padroni e il governo 
temono le inevitabili rapprc-
saalic contro i rapitali ame­
ricani investiti all'estero. I 
sindacati hanno fatto una 
scelta progressiva: chiedono 

una legislazione che imponga 
alle società estere con più di 
200.000 auto vendute negli 
USA di costruirvi una fab­
brica di automobili. 

Si veda o non si veda, la 
crisi c'è. 217.000 operai sugli 
ottocento mila che fabbrica­
no auto sono stati licenziati 
e 54.000 temporaneamente so­
spesi; la Ford e la Chrysler 
progettano di chiudere dieci 
fabbriche: la vendita delle 
macchine straniere continua 
a sal're: in un anno la loro 
quota sul mercato americano 
è passala dal 15 al 27cc. La 
prima decade di maggio è 
stato il periodo più nero. Le 
vendite sono scese al livello 
di ventidue anni fa. Rispetto 
all'anno passato la « Gene­
ral Motors s> ha un buco del 
37'r. la * Ford » del 41. la 
< Chrvsler » addirittura del 
571. " 

Prima stranezza; queste 
notizie non hanno il posto 
d'onore sui giornali, neppure 
a Detroit. Come se si trat­
tasse di ordinaria ammini­
strazione o di una questione 
settoriale, se ne parla nelle 
pagine economiche. E le pa­
gine economiche non sono 
che una delle quattro o cin­
que sezioni in cui si suddi­
vidono i grandi quotidiani. 
per un totale di pagine che 
osc'lla tra le sessanta e le 
centoventi che la domenica 
si raddopvia o triplica. Ep­
pure la crisi è stata discussa 
mercoledì alla Casa Bianca 
in un vertice tra Carter, i 
boss dell'industria autamnhi 

Ustica e il presidente del-
l'UAW (il smdaculu dell'un­
to) Douglas Pruder, entrain 
fresco fresco nel consiglio 
di amminiòtrat.iune della 
* Chrjsler » in rappresentan­
za di un movimento operaio 
che in verità non si era mai 
fatto attrarre dalla cogestio­
ne. Neanche la foto di que­
sto incontro ha avuto la pri­
ma pagina. Eppure'l'avveni­
mento segna un passaggio di 
fase: l'offensiva giapponese 
che insidia sul territorio ame­
ricano l'industria più emble­
maticamente americana; la 
fine della « benevola indif­
ferenza » de'lo sta'o verso 
l'imprenditoria privata; l'in­
certo avvenire dei riforni­
menti e dei prezzi del car­
burante (che qui costa an­
cora circa duecento lire al 
litro, ma rispetto alle incre­
dibili cento lire del 1979 è 
comunque raddoppiato in un 
anno). 

Seconda stranezza. La crisi 
preoccupa ma non turba i 
suoi protagonisti. Né al sin­
dacato dell'auto né ai quar­
tieri generale della « G.M * 
e della « Ford ». le due mag­
giori società automobilistiche 
del mondo, trovo una atmo­
sfera di allarme. Al sinda­
cato il capo della ricerca 
economica. Dan Luria. ana­
lizza con grande freddezza 
H complesso intreccio di fat­
tori che ha parlato alla crisi: 
il carattere ciclico della de­
pressione. analoga a quelle 
del 'li. del 70 e del '5S; la 
concorrenza giapponese che 

si avvantaggia di un costo 
del lavoro di un terzo più 
basso; la tendenza dei pio-
duttnri a puntate troppo sul­
la grossa macchina, perché 
dà un profitto di mille dol­
lari, il triplo di un'auto pic­
cola. E mi invita a non 
drammatizzare neanche sul 
l'ultimo crollo: se nella pri 
ma decade di maggio si so­
no vendute quasi la metà 
delle macchine dello stesso 
periodo dell'anno scorso, 
questo è perché l'acquirente 
americano appetta i più forti 
sconti die nelle prossime set­
timane le società automobi 
listiche saranno costrette a 
concedere per liquidare gli 
stock invenduti. Dei resto, il 
grosso della disoccupazione 
è dovuto alla crisi dei ca­
mion: nel primo quadriate 
stre dell'HO la produzione di 
auto è calata del JS1^. quel­
la dei camion del 43r"c ri­
spetto al '79. 

Alla «i GM * se la prendo­
no invece con l'improvvisa 
volubilità del consumatore: 
un anno fa l'americano non 
voleva che macchine grandi. 
Grandissime; ora ha senver-
to che « piccolo è bello ». 
Comunque a ottobre ci sarà 
la rinresa e d'atro l'angolo 
c'è l'auto mondiale, la mac­
china cavace di competere. 
per dimensioni, peso e con­
sumo di carburante, con le 
vetture aianvonesi ed euro-
ppn che ora sono suVn cresta 
dell'onda. La * Fnrd » ro-
m>vrrn n "•"idurlp a sptfrm-
hre. la * GM » nella prima 

DETROIT La catena di montaggio della Cadillac 

vera dell'HI in Europa e dopo 
pochi mesi negli USA. La 
«Chrysler» l'anno piassimo. 

La città è calma. Se ha 
un male, è un mal sottile 
o una nevrosi. Gli operai 
licenziati o sospesi non fan­
no dimostrazioni, non si in­
colonnano in cortei, vivono 
dispersi in grandi suburbi 
slabbrati e intersecati da 
una rete di autostrade che 
separano gli aggregati uma­
ni e rendono possibile solo 
la comunicazione motoristi­
ca tra zona e zona. E' la 
città con meno pedoni che 
abbia visto. Mi sembra im­
possibile che qui si possa 
mai raccogliere una folla. 
Poi vado alta « Cadillac » 
per la visita alla catena di 

montaggio della più lussuo­
sa macchina americana e 
nell'ufficio pubbliche relazio­
ni trovo incorniciate le ri­
produzioni di due prime pa­
gine del « Detroit news »: 
l'ima, di dodici anni fa, è 
tutta sulla trionfale acco­
glienza ai vincitori del cam­
pionato del inondo di base­
ball; l'altra, di tredici anni 
fa. è tutta sull'esplosione 
della rivolta nera, che fu 
soffocata nel sangue. Oggi 
comunque Detroit ha un sin­
daco nero e gli operai col­
piti dalla crisi, neri e bian­
chi in proporzioni eguali, vi­
vono dispersi nelle loro re­
sidenze unifamiliari a svol­
gere una delle tante piccole 
incombenze che la gestione 

di una casa comporta in una 
società atomizzata e proprie­
taria come quella america­
na, dove oltre i due terzi 
degli operai posseggono una 
casa e la casa americana 
offre tanti diversivi da agi 
re come tranquillante socia­
le. Comunque la cassa in 
tegrazione copre il 95''< del 
salario e dura un anno. 

Gli staff delle maggiori 
case automobilistiche non az­
zardano previsioni ufficiali, 
ma tradiscono un moderato 
ottimismo. Ne ricavi che gli 
Stati Uniti non temono con­
correnza né sul terreno del­
le disponibilità finanziarie né 
su quello dell e innovazioni 
tecnolnaiche. E anche il li­
mite dell'esaurimento del ve-
trolìo. previsto per la fine 
drì secolo, non ti sembra 
insuperabile da una industria 
che possiede i mezzi neces­
sari per imnns'arr la prò 
d"~:one s" tenia di massa 
dell'auto elettrica. 

Ln società nifi WobVr dr] 
mov^o. In società eh** è ero. 
sr'\u*n rnvavcirlriS' e non per­
dendo mai ritinto de^n in 
stnb'litn e d"tln corsa ni «»'o 
?'o. «; mi/or" '•" dc""ni in 
mnrrUìna r;vr<-^ tfri K,,n 

frr>ffirn 'v*crvrhnnn è a*' 
r>icrìitnir> di autoveicoli »' 
11 ."} dn fiTf' r ynlo lo 0~rr 
di fnr-nr''n ^ non sarò cor 
to a Detroit che troverò anni-
amo disposto a ipotizzare 
il ribaltamento di a'ieste prò 
porzioni. Visto da ani. il de­
clino dell'aldo equivarrebbe 
al declino dell' America. A 
fare dell'auto lo strumento 
del moto perpetuo america­
no, un moto perpetuo di mas­
sa. è stata questa città che 
giustamente celebra se stes­
sa nel museo dedicato a Hen­
ry Ford, l'inventore del nuo­
vo modo di fare l'automo­
bile. che è poi il nuovo mo­
do di fabbricare i prodotti 
industriali. Quel che non rie­
sco a capire in loco è per­
ché la città meno « fiorenti­
na » abbia scelto, con l'ac­
cordo di Gabbuqgiani. di ge­
mellarsi con Firenze. 

La terza e ultima stranez­
za è questa polemica ame­
ricana contro le automobili 
di grondi dimensioni. Altre 
tre depressioni nel recente 

passato, hanno colpito il n»pr-
catn dell'auto, prima della 
crisi petrolifera e della con­
correnza giapponese. L'auto­
mobile ha fatto l'America 
grande e invidiata nel mon­
do e l'America ha fatto la 
proprie macchine grandi e 
invidi'itc appunto vere he 
grosse. C'è una osmosi per­
fetta tra l'America e l'auto­
mobile. Le macchme ameri­
cane sono esagerai amento 
lunghe, grosse, pesanti? Ma 
che cosa non è sovrabbon­
dante in America? Lasciamo 
stare le sue struUure e so 
vrastrutture. dai ponti alle 
fabbriche, dalle favorir, ai 
grattacieli, ai camion che 
sono lunotti come raaani 'er-
roviari. Queste san tutte "o-
se che hanno una loro rn 
zionalità. E' nel camno del 
consumo che invece la gros­
sezza sembra finn a se stes­
sa. invilir e 1i miniare rrr 
la pcneralizzazioiip dello 
sprrro. 

Chiedi una Cora e te ns 
danno ivc^o litro Le por­
zioni del cibo, dalla bistrrra, 
ai dolci, sono enormi, mi ri­
sultato di fare della nbesi'à 
un problema vaziovalr <\'l%o 
sentito dire riamane dn ima 
dottoressa in T\"> Il ghi"c 
ciò a cubetti strrhnrda dir 
bicchieri. Compri i fanli ver 
la macchina da scrivere P 
scovri che hanno lo spessore 
e la consistei!:" della carta 
di Fabriano. NrVe case e. 
ncqli uffici il condizionamen­
to dell'aria oscilla dal calo­
re ercessiro d'inverno al 
freddo eccessivo destale. 
Tutto è distribuito in auan-
tità e in misure sovrabbon­
danti. 

Perché diamine proprio V 
automobile, il bene di consu­
mo più americano che ci sia, 
dovrebbe essere di propor­
zioni ragionevoli? Si poteva 
fare il piccolo veicolo che è 
il simbolo dell' America gran­
de e grossa? Il giorno in cui 
questo avvenisse (e avver­
rà) l'America dovrebbe sce­
gliersi un altro emblema per 
le proprie macro-dimensioni. 
E poi lo spreco è stato un 
lubrificante e un accelerato­
re del processo produttivo. 

Anieilo Coppola 

La ceneri dell'ex presidente traslate nella capitale 

Liu Shaoqi commemorato da Deng 
nei solenni funerali a Pechino 

ce Come qualsiasi altro rivoluzionario commise alcuni errori... Tuttavia ap­
plicò sempre fedelmente la lìnea politica del CC del PCC » - «Il pensiero di Mao» 

FECHD:0 — Liu Shaoqi è stato defi­
nito da Deng Xiaoping. nel corso della 
cerimonia funebre commemorativa svol­
tasi ieri, un grande marxista e rivolu­
zionario proletario che per primo for­
mulò il concetto di « pensiero di Mao 
Tsetung ». 

La mesta cerimonia si è svolta nel 
pomeriegio dalle 16 alle 16.35 nella gran­
de sala del popolo alla presenza di un 
migliaio di quadri dirigenti del partito e 
di esponenti della vita pubblica cinese. 
tra cui tutti i componenti del CC del 
PCC. e personalità di rilievo quali la 
vedova di Sun Yat-Sen. signora Soong 
Ching Ling. che come altri anziani lea­
der era accompagnata da due assistenti. 

Preceduta da una breve introduzione 
di Hua Guofena e mentre una banda del­
le forze armate suonava prima una mar­
cia funebre e poi la * Marcia dei volon­
tari » inno nazionale della RPC (il suono 
dell'* Intemazionale » l'ha conclusa), la 
cprimonia — cui assisteva anche la ve­
dova del deputato. Wang Guangmei — 

ha avuto il suo momento più dramma­
tico quando Deng ha evocato non solo 
le tappe della vita di Liu, ma anche 
la tragedia della sua morte in una pri­
gione di Akifeng (provincia nordorientale 
dello Honan) il 12 novembre 1969. Que­
sta morte, ha detto il vice primo mini­
stro. « fu una grave perdita per il nostro 
partito e il nostro popolo ». 

La celebrazione è stata seguita in te­
levisione. in diretta, dai giornalisti, che 
come tutti gli stranieri, secondo un co­
stume tradizionale cinese, non erano stati 
invitati. Sul palco spiccava la scritta su 
fondo rosso che ricordava « l'immortale 
marxista e rivoluzionario proletario, il 
compagno Liu Shaoqi ». Sotto la scritta. 
tra i sempre\erdi. una grande foto li­
stata a lutto dello scomparso e. sotto la 
foto, una piccola urna con le ceneri so­
vrastata da una bandiera rossa con 
falce e martello. 

Nel suo elogio funebre — ascoltato 
in piedi da tutti i presenti — Deng ha 
ricordato come Liu agi sempre secondo le 

direttive del partito e di Mao Tsetung. 
A proposito della sua caduta in disgra­
zia. all'epoca della rivoluzione culturale. 
Deng, senza ricordare il ruolo che Mao 
stesso pur ebbe in quegli eventi, ne ha 
addossato la responsabilità a « Li» Biao. 
Jiang Qing e compagnia, i quali falsi­
ficarono le prove, nascosero la verità e 
portarono false accuse contro di lui >. 
Egli ha proseguito affermando che certo 
anche Liu « come qualsiasi altro rivo­
luzionario proletario... aveva alcune de­
ficienze e commise alcuni errori nel suo 
lavoro. Tuttavia egli applicò sempre fe­
delmente la linea politica del Comitato 
centrale del partito ». 

Concludendo. Deng ha detto che < com­
memorare oggi il compagno Liu Shaoqi 
vuol dire innanzitutto portare avanti la 
sua eredità e... restaurare e sviluppare 
le buone tradizioni del partito... in modo 
da lavorare con unità di intenti per rag­
giungere il grande obiettivo della moder­
nizzazione della Cina ». 

Manifestano 
contro gli USA 

5 milioni 
di cubani 

L'AVANA — Con la parteci­
pazione di centinaia di mi­
gliaia d; persone, si sono 
scolte ieri :n tutta Cuba ma-
nifes'az.oni di ma-5.1 anMame-
r-.cane. pr^m^sse dal PC e 
dai sindacati. 

Portando carp ion i e scan­
dendo sloqais contro «Car­
ter e la CIA 2. 1 manifestan­
ti sono sfilati per le vie prin­
cipali dell'Avana. sofferman­
dosi presso l'edificio m cui 
ha -f<ìe la sezione dell'amba­
sciala snzzera. che ha cura 
degli interessi statunitensi a 
C uba. 

Le mar-.fe-t.T7 oni sono sta­
te indette per protestare con­
tro li blocco economico mes­
so in atto d?.ah Stati Uniti. 
contro !a presenza della ba­
se USA a Guantanamo e il 
sorvolo d. Ciba da parte di 
aerei-sp.a americani. non­
ché contro i cubani che si 
fon.-» rifugiati da alcuni gior­
ni nei locai; della rappresen­
tanza degli interessi ameri­
cani. 

Secondo l'agenzia di infor­
mazione sov.etica « TASS ». 
oltre cinque milioni di perso 
ne hanno partecipato alle ma-
mf<:sV7:cni. reclamando la 
fine del < criminale blocco 
economico ». lo smantellamen­
to della basa navale « sul 
territorio cubano illegalmen­
te occupato a Guantanamo » 
e la fine dei voli * dreli aerei 
spia americani * nello spazio 
aereo cubano. 

Martedì il 
referendum 

« separatista » 
nel Quebec 

PARIGI — « Accordate al 
governo del Quebec il man­
dato di negoziare una nuova 
intesa tra Quebec e Canada7». 
E" ia domanda alla quale tre 
milioni di lettori dovranno 
rispondere martedì 20 maz-
2:0 nella regione canadese 
del Quebec, in occasione del 
referendum indetto dal go­
verno regionale retto dall'in-
dinendentista René Levesque. 

Tutt 'altro che destinata a 
comporsì. ".a vecchia dispata 
tra canadesi francofoni e 
anglofoni dovrebbe trovare 
una risposta quasi definit'v» 
nel voto di martedì prossimo. 

I canadesi di lingua fran­
cese. che costituiscono 1*80 
per cento della popolazione 
del Quebec, vorrebbero uno 
Stato sovrano, limitando le 
loro relazioni con il Canada 
al semplice campo dell'eco­
nomia. Il referendum, pero. 
non servirà a decidere cubito 
l'indipendenza delia regione 
francofona, ma soltanto a da­
re mandato al governo locale 
(indipendentista) - di t rat tare 
con le autorità federali di Ot­
tawa uno statuto di totale au­
tonomia. Ma una risposta, a 
questo proposito, è già arri­
vata: il primo ministro 
canadese Pierre Trudeau 
(francotono e « quei.ecois n) 
ha eia dichiarato che non 
tratterà mai con ti governo 
regionale sulla base di un 
progptto di atovranità nazio­
nale J> 

La partita. Insomma, è tut­
ta tra francofoni. La mino­
ranza anglofona del Quebec 
< Jie è la seconda regione ca­
nadese dopo l'Ontario) e 
schierata per 11 no e con lei 
r\ sono le diverse minoranze 
di oriffìne snaenoia, portori­
cana ed italiana. 

! La legge 
I marziale estesa 
! a tutta 
! la Corea del Sud 

SEUL — Si allunga su tutta 
la Corca del Sud l'ombra del­
la repressione mihtare: ieri 
sera, il presidente Choi Kyu-
Hah — che ha anticipato il 
suo rientro da un viaggio in 
Medio Oriente — ha annun­
ciato 1' estensione all' intero 
territorio nazionale della leg- -
gè marziale, per far fronte 
alla ondata di manifestazioni 
studentesche ed a presunti 
movimenti di truppe nord-
coreane lungo il confine. Al­
l'annuncio presidenziale ha 
fatto seguito un proclama del 
comando per la legge mar­
ziale. con cui sono state chiu­
se « fino a nuovo ordine » 
Università e scuole di ogni 
era do e bandite le riunioni 
politiche di ogni tipo. 

La reazione dei militari ad 
una situazione che. con il pas 
sare dei giorni, stava facen 
dosi sempre più tesa, è stata 
preceduta dall'incursione di 
circa 2 mila agenti di polizia 
nell'aula dell'Università fem­
minile di Ewba. dove centi­
naia di studenti universitari 
e medi stavano tenendo una 
assemblea. 

Non è ancora chiaro quan­
ta parte abbia avuto in que­
sta drastica decisione il pre­
sidente Choi. Oltre alla revo­
ca totale della legge marzia­
le — gli studenti chiedevano 
l'immediata rimozione del ge­
nerale Chun Doo Hwan. emi 
nenza grigia degli ambienti 
militari più reazionari p re 
sponsabile dei servizi segreti. 

La Tanzania 
prende atto 
del «golpe» 
in Uganda 

RAMPALA — Da Fonti di­
plomatiche a Rampala si è 
appreso che il presidente 
della Tanzania Nyerere ha 
preso a t to del fatto compiu­
to del colpo di Stato in U-
ganda. ma chiede garanzie 
al nuovo regime, sotto la mi­
naccia di ritirare le sue trup­
pe dal paese. 

Nyerere 5» è incontrato ve­
nerdì per la prima volta ad 
Arusha. nel nord della Tan­
zania, con ì membri della 
commissione militare che ha 
preso il potere in Uganda. 
Secondo le stesse fonti, egli 
ha accettato di riconoscere il 
nuovo regime e l'autorità del­
la commissione militare a 
condizione che l'ordine sia 
garantito, eh» non vi siano 
esecuzioni e che elezioni pre­
viste per la fine di questo 
anno vengano tenute, sotto 
controllo di una commissio­
ne del Commonwealth. 

Le stesse fonti hanno ag­
giunto che il capo di Stato 
tanzaniano continua a ga­
rantire la sicurezza dell'ex 
presidente Godfrey Binaisa 
tramite le sue forze armate 
in Uganda. 

La Tanzania non è stata 
informata in anticipo sul col­
po di Stato. Le stesse fonti 
hanno indicato che Dar-es-
Salaam ha respinto un ap­
pello di Binaisa per un inter­
vento delle forze tanzaniane 
nel paese, in suo sostegno. 

Sempre venerdì. In un co­
municato diffuso per radio. 
è stato annunciato che la 
commissione militare che ha 
assunto I poteri, ha convo­
cato il Consiglio consultivo 
nazionale (organo legislativo 
provvisorio) per elovedl pros­
simo, 22 maggio. 

i 

Ohira 
al vertice 

dei «sette» 
malgrado 
la crisi 

TOKIO — In seguito al cla­
moroso voto di sfiducia di 
venerdì, con cui la camera 
bassa del parlamento di To­
kio ha fatto cadere a sorpre­
sa il governo del primo mi­
nistro giapponese Masayoshi 
Ohira, e dopo il conseguente 
scioglimento della camera 
bassa, il governo uscente ha 
indetto per il 22 giugno le 
e l i o n i generali anticipate. 
Questa data coincide con l'i­
nizio del « vertice » dei sette 
maggiori paesi industrializza­
ti del campo occidentale, da 
lungo tempo in programma 
a Venezia e che si protrarrà 
anche il giorno successivo. A 
questo proposito un portavo­
ce governativo d; Tokio ha 
dichiarato che, malgrado le 
elezioni, il primo ministro 
Ohira sarà egualmente pre­
sente a Venezia; non è esclu­
so però che sia costretto ad 
arrivare in ritardo. Ha subito 
invece un rinvio la visita del 
ministro degli esteri Okita in 
Europa, che avrebbe dovuto 
cominciare già oggi a Parigi. 

Le elezioni per il rinnovo 
di metà dei seggi della caiie-
ra alta (assai meno impor­
tante di quella bassa), fino a 
ieri in programma per il 9 
giugno, verranno anticipate 
di una settimana in modo da 
evitare che i giapponesi siano 
costretti a recarsi due volte 
alle urne nel giro di una set­
timana. Nel frattempo, i capi 
delle cinque fazioni del parti­
to liberaldemocratico (lo 
stes<=o cui appartiene oh i ra ) 
tengono riunioni d'emergenza 
nel tentativo, forse disperato. 
di sanare le aspre discordie 
che dilaniano il partito al po­
tere e che hanno reso possi­
bile !a caduta del governo. 

E' stato infatti l'ordine im­
pani lo dall'ex primo mini­
stro Takeo Miki ai suoi se­
guaci in parlamento, di non 
appoggiare il governo, la 
causa prima del successo del 
veto di sfiducia, sulla base di 
una mozione presentata dai 
socialisti ma appoggiata an­
che dai neo buddisti, dai ;=o-
cialdemocratici e dai comu­
nisti. Ben 73 deputati del 
partito di maggioranza hanno 
obbedito all'ordine di Takeo 
Miki e. pur non votando 
contro il governo, si sono a-
stenuti, facendo si. in tal 
modo, che la mozione di sfi­
ducia passasse, come è noto. 
con 243 voti a favore e so'.o 
187 contrari. 

Sono stati fatali al governo 
Ohira non solo gli scandali 
delle tangenti e delle «busta­
relle» (i seguaci di Takeo 
Miki hanno rimproverato a 
Ohira di non aver reagito 
con fermezza alle accuse di 
venalità rivolte ad esponenti 
Iiheraldemocratict. compro­
mettendo così l'immagine del 
partito), ma anche gli spetta­
colari aumenti delle tariffe 
del gas e dell'elettricità e la 
deludente politica economie* 
e sociale. Secondo gli osser­
vatori. i socialisti contestano 
Inoltre il forte appoggio dato 
da Ohira agli Stati Uniti nel­
le crisi afghana e iraniana, e 
la sua drc'.r.ionp di aumenta­
re le spese militari. 

La « guerra strisciante » contro i palestinesi 

Israele continua gli attacchi 
Clima di vivo allarme in Libano 

Ancora bombardamenti navali contro le località costiere - Un reparto coraz­
zato varca il confine - Le proteste pe r l'annessione di Gerusalemme-est 

BEIRUT — Gli attacchi israe­
liani in Libano continuano. 
praticamente senza interru­
zione. Una unità corazzata, 
forte a quel che sembra di 
500 uomini, è penetrata in ter­
ritorio libanese e si è atte­
stata nei pressi del villaggio 
di Shakra. controllato dalle 
milizie di destra del maggiore 
Haddad. Non è chiamo quali 
siano le intenzioni degli israe­
liani. ma non è la prima vol­
ta che essi approfittano della 
possibilità di infiltrarsi al di 
qua del confine utilizzando la 
zona controllata da Haddad 
(che è un loro protetto) per 
poi da lì lanciare attacchi di 

1 sorpresa contro i villaggi con-
J trollati dai palestinesi e dal­

le forze progressiste. 

In effetti, in concomitanza 
con l'ingresso in territorio 
libanese della unità israelia­
na. le artiglierie del Maggio­
re Haddad hanno aperto il 
fuoco contro la regione di 
Nabatiyeh. sottoponendo la 
cittadina e i dintorni ad un 
pesante bombardamento. 

Lungo la costa, una fregata 
israeliana scortata da moto­
vedette ha incrociato al largo 
di Tiro impegnando le dife­
se costiere palestinesi: intan­
to elicotteri sorvolavanc la zo­
na lanciando razzi illuminan­
ti. In conseguenza di queste 
attività belliche, la strada co­
stiera fra Sidone (la princi­
pale città del sud) e Beirut 
è stata chiusa al traffico. 
L'altra sera, i passeggeri di 

due auto in transito erano 
stati feriti da raffiche di mi­
tragliatrice. 

Non si è trattato comun­
que dell'unica azione navale 
della nottata. Motovedette 
hanno infatti bombardato la 
località costiera di Rumaila. 
presso Sidone, dove si trova 
un presidio dell'* esercito del 
Libano arabo » (aderente al 
Movimento nazionale). Inol­
tre. fonti della Resistenza pa­
lestinese hanno riferito di un 
bombardamento navale con­
tro la zona di Damour. venti 
chilometri a sud di Beirut. 
Nella cittadina di Damour 
(semidistrutta durante la 
guerra civile) hanno trova­
to rifugio provvisorio i super­
stiti della' strage compiuta 

nell'agosto 1976 dal falangisti 
a Teli Zaatar. 

La situazione nel Libano ri­
mane dunque estremamente 
tesa, si teme costantemente 
lo scatenamento di un attac­
co israeliano su più vasta sca­
la. Non è difficile collegare 
l'escalation della aggressione 
militare di Tel Aviv con la 
decisione, annunciata da Be-
gln. di sancire definitivamen­
te l'annessione unilaterale del 
settore arabo di Gerusalem­
me. Contro questa decisione 
che ha costretto anche Sa-
dat a sospendere di nuovo i 
negoziati per la « autonomia 
amministrativa * l'OLP ha 
rivolto un appello alla prote­
sta della opinione pubblica 
mondiale. 

Radi e Getta 
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taglia il pelo 
due volte con una 
sola passata. 
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